Il calvario di Gianni
"respinto" dai bus

La "cronaca" di una mattinata d'inferno per Gianni, costretto su una sedia a rotelle perché affetto da distrofia muscolare sin da quando era solo un ragazzino. Un'ora e quarantacinque solo per tornare a casa: "A Bologna in 15 minuti arriva un taxi attrezzato"


Siena, 30 settembre 2009 - «LE BARRIERE mentali sono peggiori di quelle architettoniche, l’ho scritto anche su Facebook. Soprattutto feriscono dentro». Per un solo attimo, ma gli occhi di Gianni Grilli si velano di emozione mista a rabbia. Ha 37 anni ed è costretto sulla sedia a rotelle perché affetto da distrofia muscolare sin da quando era solo un ragazzino. Combatte contro i pregiudizi e gli inciampi quotidiani che, anche nella civilissima Siena, incontrano le persone come lui nello svolgere le attività più banali.

Prendere l’autobus, ad esempio. Il caso che ha denunciato pubblicamente è finito ieri in consiglio comunale (con l’annuncio di correttivi e interventi unitamente alle scuse del TraIn), prima ancora in Parlamento, per voce dell’onorevole Maria Coscioni (Radicali). «Davvero? Non sapevo nulla di tutto ciò», esclama ripercorrendo un’ordinaria storia di disagi salita alla ribalta della cronaca. Accanto a lui, nella camera con il fazzoletto del Nicchio e il computer, suo compagno di viaggio e di battaglie, c’è la madre che dall’85 combatte con la stessa malattia. Hanno entrambi una forza che allarga il cuore. «Non ho chiamato i carabinieri ma ci sono andato molto vicino», esordisce Gianni. Se dovesse accadere ancora è pronto a farlo.

«VADO alla fermata del bus, qui in via Dante al Petriccio, dove abito. Aspetto il numero 9 delle 10,30. Ha la pedana per disabili ma il conducente non sa utilizzarla e non ci prova, offrendosi di prendermi di peso. Ringrazio e rifiuto anche perché, se disgraziatamente ci facciamo male entrano in ballo le responsabilità. Aspetto allora il numero 5 delle 10.45: ma non ha la pedana. Di qui mi sposto in via Colombini per prendere il 10 delle 10,35: senza pedana. Aspetto altri 15 minuti e arriva il 5 con la dotazione per consentire ai disabili di salire. L’autista non sa usarla così mi aiuta a salire e quindi a scendere in piazza del Sale dove arrivo alle 11.30. Un’ora esatta da via Dante, nemmeno in un giorno di mercato con il traffico congestionato ci vuole tanto», prosegue Gianni.

Ma è il viaggio di ritorno che fa scattare nell’uomo il desiderio di rendere edotta la comunità su cosa sta accadendo nella città prima per qualità della vita. «Sbrigo solo una commissione perché ho già perso molto tempo. Vado alla fermata di via Tozzi per prendere il 9 delle 11.50 e tornare a casa. Ha la pedana, chiedo all’autista di usarla ma tenta per più e più volte di tirarla fuori senza riuscirci in quanto il meccanismo si blocca. Alla fine sono stato salito a mano e risceso nello stesso modo».

Un altro episodio spiacevole pochi giorni dopo. «Alla fermata di piazza Gramsci aspetto il 10 delle 18,25 ma alle 18.45 non c’è. Quando arriva chiedo di tirare fuori la pedana. Lui mi risponde che quel bus non ha l’elevatore. E io: guardi che la pedana c’è perché esiste il posto riservato e attrezzato all’interno. A questo punto aggiunge ’sta per arrivare il 10 prendi quello. Ora non posso fare marcia indietro per accostarmi al marciapiede con tutta questa gente’. Arrabbiato e frustrato per il trattamento subito aspetto, poi giunge il 9 e devo discutere per non passare per fesso: la pedana c’è e va tirata fuori. Salgo a mano ma il conducente con un collega cerca di azionarla e questa si blocca, insieme al bus per via di un sistema di sicurezze. Morale: i passeggeri s’infuriano e io arrivo a casa un’ora e 45 minuti dopo».

Il Train si è scusato con Gianni Grilli «e adesso quando ho necessità di un bus con pedana avverto che il giorno tale ad una determinata ora devo muovermi. Ma questa non è libertà, lo dico senza fare vittimismo. Le persone che non usano temporaneamente le stampelle, gli anziani: non sono mica soltanto io in questa condizione».

RACCONTA DI COME «la fede aiuti a superare i momenti di scoramento quando vedi che tutti i servizi qui a Siena ti sono preclusi. A Bologna, città dove mi curo — racconta — in 15 minuti riesci ad avere un servizio taxi con pedana. Qui invece non c’è davvero la corsa a venire a prendere un disabile. Per non parlare della burocrazia per ottenere il rimborso del costo del trasporto. Devi portare la ricevuta alla Circoscrizione, poi la somma ti viene accreditata alla Tesoreria fuori Porta Camollia. Troppi passaggi per chi ha i problemi a muoversi che ho raccontato. Insomma, il taxi risulta costoso e disagevole, il bus è a chiamata ma solo dopo la mia protesta. Bisogna sempre lottare, farlo contro la malattia risulta quasi più lieve», aggiunge indicando poi la macchina che lo aiuta a tossire. «Per averla dall’Asl mi ci sono voluti due anni, qui aprirei un altro capitolo di disservizi». Gianni, comunque, coltiva il sogno: «Uscire da casa e prendere un bus come ogni persona normale, l’altro è che si smetta di guardare ai portatori di handicap con sufficienza».
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